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Enzo Vinciullo, non credi che nel 

centro destra ci sia poca chiarezza 

in vista delle Comunali? E‟ un aiuti-

no a chi ha massacrato Siracusa 

Ho l‟impressione, ma spero che mi 

stia sbagliando, che si stia ripeten-

do una storia che già conosciamo! 

Mi riferisco alle elezioni per la Pre-

sidenza della Provincia del 2004, 

quando settori importanti del Cen-

trodestra avevano l‟accordo, non 

tanto nascosto, a dire il vero, con il 

Presidente uscente della Provincia 

e per cui si scelse il candidato del 

Centrodestra  un giorno prima della 

presentazione delle liste. Nono-

stante ciò, anche nel 2004, furono 

necessari brogli evidenti per poter-

mi fermare al primo turno. Al se-

condo tutti scomparvero e il ricorso 

al TAR fu almeno farlocco. 

Questa ripartizione dei partiti per i 

candidati sindaco in Sicilia alle co-

munali di giugno non la ritieni 

scandalosa? Siamo nel 2023, le scel-

te dovrebbero avere parametri di 

qualità, di novità, di competenza, 

di adeguatezza 

Hai perfettamente ragione! La scel-

ta dovrebbe basarsi su qualità, 

competenza, capacità, conoscenza e 

tenendo anche presente i risultati 

delle ultime consultazioni regionali, 

ma mi sembra che non si voglia 

scegliere proprio per favorire lo 

scadente, politicamente parlando, 

sindaco di Siracusa. 

Siracusa poi ha bisogno di rimedi 

assoluti. Arriviamo da 10 anni di 

massacro del Milanese trapiantato 

che hanno portato la nostra città 

ultima in qualsiasi classifica nazio-

nale. Insomma, Siracusa ha bisogno 

di nuova linfa, di entusiasmo giova-

ne coniugato con competenza as-

soluta. Basta con gli scappati di 

casa e con la solita brodaglia 

Siracusa ha bisogno di un candida-

to che abbia competenze e cono-

scenze assolute se si vuole uscire 

dal baratro in cui lo ha spinto l‟at-

tuale amministrazione comunale. 

Un candidato che unisca assoluta 

onestà ed intransigenza ammini-

strativa che nessuno può mettere 

in discussione. I cosiddetti scappa-

ti di casa, che sono presenti in 

ogni partito, non servono in una 

situazione di gravissima emergen-

za come la nostra. La brodaglia 

non è sufficiente né necessaria, 

occorre il contenuto, cioè la so-

stanza che deve essere un fatto 

facilmente dimostrabile, non ser-

vono “io farò, io dirò, io sarò, io 

studierò”, occorre aver fatto, aver 

detto, essere esistito politica-

mente, moralmente ed ammini-

strativamente, non studierò ma 

aver studiato perché solo così si 

conoscono, si affrontano e si ri-

solvono i problemi di una città 

martoriata che ha un triste pri-

mato: essere sempre ultima in 

tutte le classifiche nazionali. 

Mpa fa ultimatum al centro de-

stra? Il sindaco di Melilli che vuo-

le incidere sulla città di Archime-

de? 

Il candidato non si sceglie ricor-

rendo ad un ultimatum, ma attra-

verso il ragionamento, l‟ascolto, 

il coinvolgimento e soprattutto la 

sintesi. Bisogna sedersi e ragio-

nare, se ciò non avviene, come si 

può scegliere un candidato credi-

bile da sottoporre agli elettori? 

Poi è chiaro che tutti i soggetti 

politici presenti in provincia possa-

no, anzi debbano, esprimere le pro-

prie opinioni, senza dimenticare che 

questa sfortunata città un tempo è 

stata la capitale dell‟Occidente. Sen-

za voler scomodare Dante Alighieri, 

anche noi possiamo gridare: “Ahi 

serva Siracusa, di dolore ostello, na-

ve senza nocchiero in gran tempe-

sta, non donna di province, ma bor-

dello!” 

Domande per titoli. Strade scassate? 

Perché, esistono strade a Siracusa? 

Le regie trazzere, abbandonate or-

mai da decenni, a confronto, sono 

autostrade. Scassate non sono solo 

le strade della periferia o extraurba-

ne, basta andare in Ortigia per capi-

re cosa significa strada scassata. 

Continua a pag.8 

Vinciullo: Ho l’impressione 
che qualcuno voglia favorire 
lo scadente sindaco uscente 
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Il mito di Ciane e Anapo è narrato da Ovidio 
nelle Metamorfosi; in esso si intrecciano ele-
menti naturali ed esasperate passioni tra 
fantastiche divinità. 
Eliano ricorda le forme e le immagini di Cia-
ne e Anapo, D’Annunzio li canta nelle Laudi, 
molti altri hanno scritto su questa storia d’a-
more molto tormentata. 
Secondo la leggenda classica, Ciane venne 
trasformata in fonte per aver voluto impedire 
il rapimento di Proserpina, la figlia di Deme-
tra che, vagando felice tra i verdi prati della 
Sicilia, attratta da un fiore straordinario, un 
profumato narciso fiorito sulle coste di Sira-
cusa, lo coglie; improvvisamente la terra si 
apre e Plutone, dio degli Inferi, emerso con 
il suo carro trainato da cavalli neri, la rapi-
sce.  
Ciane, la bella ninfa sposa di Anapo, tenta 
disperatamente di impedire il rapimento ma 
Plutone affonda il suo pesante scettro nella 
terra e, attraverso la voragine prodotta, 
sprofonda nel Tartaro portando con se Pro-
serpina. Ciane piange disperata per non es-
sere riuscita ad impedire il rapimento e le 
sue lacrime di dolore sono tanto copiose 
che le sue membra, come narra Ovidio, si 
sciolgono: 
“Le ossa diventano flebili, le sue unghie per-
dono la loro durezza, le parti più delicate del suo corpo, i 
suoi azzurri capelli, le sue gambe, i suoi piedi si lique-
fanno tanto che per queste membra delicate la meta-
morfosi in acqua gelida è rapida; indi il suo dorso, i suoi 
fianchi, il suo seno scorrono a lungo!” 

Da quel giorno l’acqua del Ciane scorre in quel luogo 
mitico che ha conservato l’atmosfera magica perché, 
come dice D’annunzio “è Ciane bella azzurra come 
l’aria” che scorre nella lenta successione del tempo a 
ricordare un dolore mai sopito. 
Altra tradizione mitica è quella di Plutarco il quale ci 

narra che Cianippo, padre 
di Ciane, soleva sacrifica-
re a tutti gli dei tranne che 
a Bacco e che il dio indi-
spettito si vendicò condan-
nandolo all’eterno deside-
rio del nettare degli dei. 
Cianippo dopo averne be-
vuto molto, ormai ubriaco, 
preda ad ebbrezza inco-
sciente, complici le tene-
bre della notte, violentò la 
figlia Ciane. Questa non 
potendo vedere il volto del 
suo aggressore riuscì a 
strappare da un suo dito 
un anello per poterlo poi 
riconoscere. Dopo qual-
che anno la città di Siracu-
sa fu colpita da una tre-
menda epidemia che deci-
mò gran parte degli abi-
tanti, i superstiti si rivolse-
ro all’Oracolo di Apollo Pi-
tio il quale rivelò che gli 
dei si sarebbero placati a 
seguito del sacrificio di un 
empio. Ciane compreso il 
significato dell’Oracolo e 

ciò che gli dei volevano, uccise il padre Cianippo, poi, 
sopraffatta dalla duplice onta, si uccise sul cadavere 
del padre. Da allora la fonte prese il nome di Ciane 
per perpetrare nei secoli il ricordo del sacrificio della 
giovane.                                          Lucia Acerra 

Ciane uccise il padre Cianippo 
per salvare Siracusa dall’epidemia 
che aveva decimato i suoi abitanti 
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In quella sera d'estate umida come 
mai, affaticato e accaldato, rien-
trai subito in casa, distendendomi 
a pancia in aria sul letto per cerca-
re di rilassarmi. Nonostante tutti i 
tentativi non riuscivo a concen-
trarmi su cose piacevoli, eppure in 
passato ero sempre riuscito ad 
estraniarmi dalle porcherie del 
mondo. Qualcosa mi rodeva den-
tro, non ero soddisfatto di come 
andavano le cose e me n'attribuivo 
colpa. Si anch'io avevo collaborato 
contribuendo alla decadenza mo-
rale della mia città, non per re-
sponsabilità diretta, ma certamen-
te per aver delegato incompetenti, 
arrivisti e speculatori. Probabil-
mente, allora, più per ignoranza. 
Essermi defilato senza assumere 
iniziative con la scusa che, " tanto 
è tempo perso". E' la storia di tan-
ti miei concittadini con i quali cer-
tamente condivido quest'apatia, 
forse innata, per il clima di peren-
ne scirocco dovuto alla posizione 
geografia, o forse ad una sorta 
d'accettazione passiva, sopraffatti 
da un atavico senso d'inferiorità 
nei confronti di certi nomi e dalle 
solite dinastie. Non riuscivo a ras-
segnarmi, ma forse non volevo. 
Ad occhi chiusi riflettevo sui fatti 
della giornata viaggiando con la 
mente ai tanti episodi, anche della 
mia infanzia. Chissà perché mi tro-
vai a pensare a tutte le volte che in 
buona fede, speranzoso, avevo af-
fidato le mie aspirazioni a questo 
o a quell'altro personaggio. Quan-
ti fatti conosco, per averli vissuti 
personalmente, o perché mi sono 
stati raccontati da terzi. Improvvi-
samente la stanza parve oscurarsi 
come se avessero tolto la corrente 
elettrica. Il muro di fronte a dove 
stavo scomparve, e dall'altra par-
te, un po' più lontano, vidi lampi 
di fiamme altissime che invece di 
emanare luce, provocavano buio. 
Nel buio più profondo, su una spe-
cie di trono, vi era un uomo, una 
sorta di gigante che non si distin-
gueva bene in faccia. Ogni tanto vi 
erano lampi e tuoni, senza che pio-
vesse e, tra un bagliore e l'altro, 
mi accorsi che sbavava sangue ne-
ro. Non si distingueva bene il colo-
re a causa del buio perché il colore 
appare solo con la luce; non mi 
spiegavo perché, ma ero certo che 
fosse sangue, e se volete saperlo, 
capii subito che si trattava di un 
diavolo. Era circondato da altri 
sbavati, tutti simili a lui. Davanti a 
dove stavano seduti, vi era una 
lunga fila di persone che passava-
no sotto. Oltre a facce per me nuo-
ve, vidi un gruppo di compaesani, 
conoscenti da bambino, compagni 
di scuola, di chiesa, di "casino" e 
di strada; qualcuno, conosciuto so-
lo di nome, altri per fatti, qualcu-

no visto appena, in giro o in televi-
sione. Man mano che questi passa-
vano davanti allo sbavato, s'infila-
vano l'ago di una siringa nel brac-
cio, la riempivano di sangue, e con 
essa, ad uno ad uno, firmavano il 
foglio che tenevano in mano. Ap-
pena finivano di apporre la firma, 
l'immediata metamorfosi, anche 
costoro sbavavano sangue nero. 
Prima di consegnare il foglio allo 
sbavato né leggevano il contenuto. 
"Mizzica"! Pensai: la cosa puzza, 
cosa sta succedendo? Avvicinai l'o-
recchio per sentire meglio. Dopo 
essersi qualificato con nome e co-
gnome, udii che ognuno enuncia-
va: "L'ANIMA DIAMO, A CONDI-
ZIONE CHE LA CITTÀ' RESTI SEM-
PRE DISORGANIZZATA, SENZA 
PIANIFICAZIONE E PROGRAMMA-
ZIONE, STRADE DISSESTATE, PIE-
NE DI BUCHI, SUDICIUME, SPAZ-
ZATURA A MONTAGNE, PALAZZI 
COSTRUITI SENZA PROGETTAZIO-
NE, E TUTTE LE PENE DI SEMPRE, 
PER SEMPRE A NON FINIRE PER 
L'ETERNITÀ. CHI MUORE E CHI 
CAMPA EMERGEREMO SEMPRE 
ANCHE E SOPRATTUTTO IN TEMPI 
DI CRISI. Conoscendo la mia città 
da quando nacqui, non m'impres-
sionai, perché nulla è cambiato da 
allora, solo la successione di perso-
ne. I gruppi affaristici e gl'intri-
ganti hanno cambiato aspetto, im-

magine, si sono smaliziati, ma le 
porcherie sono sempre identiche. 
Incominciai a riflettere, finora non 
né avevo avuto il tempo, distratto 
com'ero a guardarli in faccia. 
"Mizzica"! Per dirla pulita, mi dissi: 
guarda questi figli di "puttana" co-
sa stanno combinando! Per amore 
del potere hanno venduto l'anima! 
Alla faccia loro "figli di cosaccia 
sporca"! Pensando questo e non sa-
pendo cosa fare, in fila non c'era più 
nessuno, in quanto tutti avevano 
consegnato il foglio allo sbavato, 
questi, si alzò in piedi, per tutta l'al-
tezza, sbuffando e vomitando fuoco 
dalla bocca, sicuro di se, altero a vo-
ce alta, gridò: io, disse il nome, che 
non capii perché sembrò straniero, 
in nome di mio padre, e di tutti i 
miei compagni, tutto questo m'im-
pegno, vi do e vi consento, così dico 
e così sia. Unico limite, stabilito da 
Chi conta più di tutti, che sta in alto, 
e che qui non si può nominare, la 
gente come voi, anche se si profu-
ma, si liscia, si lava, non può fare a 
meno di lasciare puzza dove passa". 
All'istante la cosa non mi fu tanto 
chiara, ma poi capii. Girando per la 
città e dintorni, la puzza che si sente 
é quella delle loro persone. Ho sem-
pre ritenuto che fosse il lezzo della 
fognatura causato dallo scirocco! 
Sono loro "figli di prostituta"! Mi 
soffermai sul lato positivo della si-

tuazione, dicendomi: meno male, 
almeno avremo la possibilità di 
non lordarci, sapendo chi sono. Il 
loro lezzo, come una carta d'iden-
tità, sarà l'etichetta che ci consen-
tirà di riconoscerli a " naso". Non 
potei fare a meno di riflettere tra 
me e me, ma per tutti in generale, 
guarda come la sete di potere, di 
ricchezza e la perfida arroganza di 
certa gente, non ha limiti. Brutte 
bestie! Tanta fu la rabbia che sta-
vo per mettermi a piangere. Persi 
la pazienza e li apostrofai: ladroni 
puzzolenti! Sporchi delinquenti! 
Figli di…….! Non volete capire che 
siamo stanchi di voi e delle vostre 
malefatte, farete una brutta fine! 
Stracciate quel foglio, prima di fi-
nire all'inferno, come se già non ci 
fossero! Ora avete rotto a tutti le 
scatole! Pensate d'esser furbi solo 
voialtri! Sapete che lo siamo più di 
voi! Lasciate la presa e toglietevi 
le mani da li altrimenti ve le ta-
gliamo! Cosa vi siete messi in te-
sta, soprassedete prima che vi 
stacchiamo la testa dal collo! Uo-
mo avvisato è mezzo salvato! Im-
bestialito, stavo per saltare, allo 
scopo di acchiappare quei puzzo-
lenti per picchiarli e fargliela pa-
gare una volta per sempre, quan-
do udii una voce dolce, suadente 
che chiamava qualcuno, come una 
cantilena: vieni qua, vieni qua, 
non ti curare di loro ma guarda e 
passa. Di nuovo: vieni qua, vieni 
qua. Mi voltai a guardare chieden-
domi se l'avessero con me? Non 
molto lontano, vidi una luce inten-
sa che quasi m'accecò, tanto era 
abbagliante. Il buio di prima, non 
c'era più, e non c'erano più né lo 
sbavato maledetto, né tutti i suoi 
servi. Stavo uscendo pazzo, che 
cavolo mi stava succedendo, pen-
sai, dove sono, non stavo acchiap-
pando i puzzolenti? Guardai me-
glio e vidi come tutti i colori 
dell'arcobaleno dopo la pioggia, 
un gruppo di persone, uomini e 
donne, ballavano e cantavano al 
suono di musiche celestiali. Un in-
tenso odore di pulito nell'aria, mi 
riempiva il naso e i polmoni e, 
quell'atmosfera, mi estasiavano in 
un tutt'uno con gli astanti. Un'e-
terea figura femminile, staccatasi 
dal gruppo d'altre belle figliole 
che le stavano intorno, dimenan-
dosi, mi fece segno con un gesto 
della mano. Era lei che aveva par-
lato prima e continuò dicendomi: 
vieni qua, vieni qua, figlio inge-
nuo bonaccione, bocca di latte, 
parla con me, perché ti fermi a 
perdere tempo? Ne hai tante cose 
da fare, disinteressati di loro e vai 
per la tua strada, scrollati le scar-
pe e prosegui, "non ti curar di loro 
ma guarda e passa". 

Antonio Randazzo 

Gruppi affaristici e intriganti perversi  
cambiano aspetto, si sono smaliziati,  

ma le porcherie sono sempre identiche 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

     Maurizio, il mio barbiere,  rac-

conta che a 14 anni  dopo le medie, 

in estate,  andò da un parrucchiere 

per uomo a fare pratica. Questi gli 

disse che lo prendeva ma che non 

era disposto a dargli più di venti-

mila lire a settimana. Volle cono-

scere il padre che davanti al ragaz-

zo disse all‟artigiano che non c‟era 

bisogno neppure di quella paga 

perché a casa vitto e alloggio non 

gli mancavano, che doveva andar lì 

per apprendere e non voleva che 

con quel denaro potesse prendere 

dei … vizi. 

    Siamo negli anni settanta ed an-

cora  quando a scuola un alunno 

prendeva un votaccio ovvero una 

sospensione a casa erano guai. Si 

partiva dal presupposto che un 

adulto che sanzionava un ragazzino 

aveva ragione per definizione e 

dunque in famiglia non c‟era  spa-

zio per nessuna giustificazione, 

semmai c‟era un supplemento di 

rimbrotti e punizioni. I ragazzi lo 

sapevano e ciò li poneva in condi-

zione di riflettere bene prima di 

sfidare un professore. 

   Dagli anni novanta in poi tutto 

ciò si è modificato profondamente. 

Intanto la ricerca della paga è di-

ventata più importante del lavoro e 

la cultura dell‟apprendistato si è 

via via depauperata a favore del 

disinteresse per un mestiere rispet-

to ai vantaggi economici. Non è un 

caso che alcune attività siano state 

abbandonate.  Ad esempio l‟ agri-

coltura o i lavori artigianali, perché 

considerati duri e poco remunerati-

vi.  La fatica insomma è stata  ban-

dita e con essa l‟impegno e la co-

stanza. 

    I genitori si sono trasformati da 

educatori persino intransigenti in 

complici dei figli e con essi condivi-

dono la pesatura di un lavoro ri-

spetto ad ogni tipo di intemperie. 

Questo è senza dubbio un progres-

so , ma inevitabilmente  ha portato 

ad un infiacchimento delle coscien-

ze proiettate ai diritti soggettivi ma 

carenti di senso del dovere. Il feno-

meno degli ultraventenni disoccu-

pati a casa che si alzano a mezzo-

giorno e vivacchiano con la paghet-

ta di papà o mamma è un fenome-

no  molto diffuso. 

    E’ un inutile e nostalgico rim-

pianto del passato quello di para-

gonare i tempi andati  agli attuali. 

I cambiamenti sono spie di una 

evoluzione comunque e in questo 

caso una maggiore acquisizione 

delle tutele  di chi fa un mestiere. 

Ogni evoluzione presuppone sem-

pre un‟involuzione. Si tratta di 

mettere a punto garantismo e 

motivazione all‟impegno. Oggi è 

necessario insomma fare un‟anali-

si retrospettiva per coniugare il 

progresso con il benessere funzio-

nale collettivo. Perché oltre all‟in-

dividuo occorre occuparsi degli 

usi e  costumi della popolazione,  

ove abitudini e trend diffusi  de-

terminano la salute o il malessere 

sociale.   E il recupero di alcune 

regole educative forse troppo ve-

locemente sacrifica-

te allo sviluppo di 

nuovi modelli di vita 

claudicanti appare 

un‟operazione di re-

sponsabilità. Andare 

al Tar di fronte alla 

bocciatura di un fi-

glio a scuola o addi-

rittura al cospetto di 

un brutto voto in un 

compito, ovvero ag-

gredire l‟insegnante, 

se da un lato può in-

tegrare la tutela di 

un diritto soggettivo 

dall‟altro si rischia di 

proteggere all‟ecces-

so carenze curricula-

ri e cognitive di un 

ragazzo che oggi per 

definizione non deve 

essere né bocciato e neppure fru-

strato da un brutto voto.  

     Indebolire la capacità di far 

fronte alle frustrazioni della vita 

non potrà essere risolta da un tri-

bunale. Allenare i giovani ai sacri-

fici ed a guardare in faccia la realtà 

è un compito delle famiglie che 

non possono abdicare al loro man-

dato di sorveglianza sulla crescita 

dei figli dove le lacrime valgono i 

sorrisi e dove non si può crescere 

bene spuntandola sempre e co-

munque. Una responsabilità fami-

liare che connota l‟assetto futuro 

della collettività proiettata in tal 

modo all‟ incapacità di reggere il 

confronto con se stessi. 
Roberto Cafiso 

Rispetto agli Anni Settanta 
la fatica è stata  bandita  

e con essa impegno costanza 
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I siracusani non debbono dimenticare 
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I siracusani non debbono dimenticare 

Brogli elettorali alle Comunali 2018 
Il 18 marzo 2021 la Procura ha detto  
che sarebbe stato alterato il risultato 
Fino ad oggi solo inquietante silenzio 

Che fine hanno fatto i brogli eletto-

rali a Siracusa? La Procura ha con-

cluso le indagini tanti mesi fa, anzi 

a marzo sono due anni, sostenendo 

che è stato alterato il risultato elet-

torale alle comunali del 2018. Per-

ché non si va avanti? Chi sono gli 

otto indagati? Perché gran parte 

della stampa locale non ne parla 

proprio, insomma finge di dimenti-

care?  Sono scomparse 5mila sche-

de, una enormità? Chi informa ha il 

dovere di spingere per stimolare 

un chiarimento che la nostra comu-

nità ha il diritto di pretendere. Nel 

frattempo il sindaco del cga nomi-

na assessori a pioggia, scrive lette-

re contro la Camera di Commercio 

a Siracusa, fa nomine un po‟ ovun-

que, decide tutto e di tutto senza il 

controllo di un consiglio comunale 

(bastava questo per rifare le elezio-

ni se non si fosse affamati di pote-

re ad ogni costo). Il tutto senza che 

i siracusani sappiano se lo stesso è 

legittimato a fare queste ed altre 

quarzate che hanno oggettivamen-

te ridotto Siracusa ultima in Italia 

per la pessima qualità della vita, 

per la mancanza di servizi, per l‟as-

senza di una sia pur minima pro-

grammazione. 

I FATTI 

Il 18 marzo 2021 gli agenti della Di-

gos hanno notificato un avviso di 

conclusione indagini ad otto perso-

ne tra presidenti e segretari di al-

cune sezioni elettorali impegnati 

nelle consultazioni del 2018 per l‟e-

lezione del sindaco e del consiglio 

comunale di Siracusa. L‟accusa è di 

avere alterato il risultato della vo-

tazione della sezione di pertinenza. 

Si chiamano anche brogli elettorali. 

Le indagini, coordinate dalla Procu-

ra di Siracusa, hanno riguardato 30 

indagati, ma per 22 loro il pm ha 

chiesto l‟archiviazione ritenendo i 

fatti “seppur costituenti reato, di 

lieve entità”. L‟inchiesta è scaturita 

in seguito all‟esposto presentato 

da Paolo Ezechia Reale, candidato a 

sindaco di Siracusa arrivato al bal-

lottaggio con Francesco Italia, che 

è stato poi eletto primo cittadino. 

“Il risultato della competizione 

elettorale era stato contestato da 

Reale che aveva presentato ricor-

so al Tar di Catania, e un esposto 

alla Procura di Siracusa – rico-

struisce la Questura – il Tar aveva 

dichiarato l‟illegittimità delle ope-

razioni elettorali comunali del 10 

giugno 2018 limitatamente a nove 

sezioni, dove erano state scrutina-

te 3.964 schede, e annullava i ver-

bali dell‟Ufficio elettorale centrale 

sull‟ammissione al ballottaggio per 

l‟elezione a sindaco dei candidati 

Italia e Reale, la proclamazione a 

sindaco di Italia e, infine, quella de-

gli eletti al consiglio comunale. Il 

sindaco Italia ricorreva al Cga che 

rigettava le originarie ragioni di ri-

corso di Reale, escludendo evidenze 

della cosiddetta „scheda ballerina. 

Dal 18 marzo  2021 ad oggi non è 

successo nulla. Un silenzio inquie-

tante che fa pensare ad una città 

sottomessa, rassegnata, priva di 

un gruppo dirigente serio, co-

munque tacita e serva all‟ombra 

di brogli e di migliaia di schede 

scomparse. 
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Di una persona si dice che è 'na camurria 
quando, insistendo sullo stesso argomento, 
diventa noiosa e fastidiosa per chi l'ascol-
ta. 
Se in tutta la Sicilia si conviene su questo 
significato, come pare che sia, è ovvio che 
la voce camurria non può derivare, come 
scrive qualcuno, da camorra, la ben triste-
mente nota organizzazione criminale napo-
letana di gente malavitosa intesa a sopru-
si, estorsioni e uccisioni. Tra l'altro camor-
ra, sia se derivi dallo spagnolo CAMORRA 
(= rissa, litigio), sia se derivi dall'arabo 
QAMR (= gioco d'azzardo), ha significati 
ben diversi da quello che vi attribuiamo noi 
siciliani. 
Camurria per me trae origine dall'antico la-
tino CAMORIA che letteralmente vuol dire 
"moccio", "scolatura", insomma qualcosa 
che, come il muco del naso, o altro, cola. 
Difatti nei loro vocabolari, sia il Traina che 
il Mortillaro, alla voce camurria, pur non ri-
portandone l'origine, concordano nel signi-
ficato di "Malattia venerea contagiosa. 
Met. Ciò che infastidisce, secca di molto" il 
primo e "Sorta di malattia, scolagine celti-
ca, virulenta, contagiosa, venerea. Per 
met. noia, fastidio, importunità" il secondo. 
In pratica si tratta della gonorrea o blenor-
rea (dal greco BLENNA = muco + il verbo 
greco RHEIN = scorrere, e quindi "corrente 
di muco) che nel vernacolo siracusano è 
chiamata sculu. 
Le due definizioni sono confermate dal det-
to Camuirìa 'nvicchiata, ti porta a la bbala-
ta. (Blenorrea cronica ti porta alla tomba). 
Per similitudine, a Feria si chiamava ca-
murria anche il mestruo. Non essendoci al-
lora i moderni assorbenti, per le donne che 
erano impegnate nei lavori di campagna, e 
quindi lontano da casa, le mestruazioni co-
stituivano un serio problema di igiene inti-
ma per cui Aviri 'a camurria si diceva nel 
senso di "Avere la seccatura delle me-
struazioni". 
A Siracusa invece si diceva Aviri 'u marchi-
si. Il titolo nobiliare ovviamente non c'en-
tra. Marchisi deriva dal francese gergale 
MARQUIS, da MARQUER che vuol dire 
"segnare, marcare", per l'abitudine delle 
donne di appuntare con un segno, solo a 
loro noto, su un diario, su un foglietto qua-
lunque o sul calendario, a seconda del pe-
riodo storico, l'arrivo delle mestruazioni, al 
fine di controllare la regolarità oppure il ri-
tardo che poteva essere indice di gravidan-
za incipiente. 
È facile adesso arguire come la voce ca-
murria dal significato di "seccatura, fasti-
dio" se riferita a cosa, sia passata a quello 
di "essere seccante e fastidioso" se riferita 
a persona. Il vecchio dizionario di italiano 
del Petrocchi e quelli un po' più moderni 
del Devoto-Oli e del Palazzi registrano an-
cora la voce camor¬ro con il significato di 
"persona malaticcia, uggiosa, seccante, e 
fiacca". 
La fantasia del popolo siciliano si è ulte-
riormene sbizzarrita e, per indicare la per-
sona fastidiosa e inopportuna, si è servita 
di altre metafore che hanno dato origine ad 
altrettanti modi di dire che mi limito a ri-
portare. 
Mittirisi a zzicca che vuol dire, 
"comportarsi come la zecca che si attacca 
ai cani". Di conseguenza si è pure chiama-
to zzicusu o azziccusu la persona insisten-
te che segue continuamente un suo simile 
per chiedergli sempre la stessa cosa. 

Appizzarisi comu 'ria mignatta "Attaccarsi 
come un sanguisuga che sfrutta il bisogno 
altrui per ricavarne un vantaggio. Lo afflig-
ge in continuazione con la sua presenza 
proprio come il verme che succhia il san-
gue e si distacca solo quando è sazio". 
{Mignatta potrebbe derivare da MIGNO = 
piccolo + il suffisso ATTA oppure dall'ag-
gettivo latino di genere femminile MINIATA 
= macchiata di rosso, di sangue). 
Mittirisi a-ccimicia (essere insistente) o Es-
siri 'na cimicia 'ntó cuddaru (Essere fasti-
dioso come la cimice che si annida sotto il 
collare di un animale e lo punge in conti-
nuazione sul collo. 
Nun lassavi ppi curtu (non dare requie, sta-
re alle costole per ottenere quel che si pre-
tende) oppure Teniri 'n curtu (non dare ad 
alcuno la comodità di muoversi). La meta-
fora si rifà al mondo degli animali che quan-
do sono ner¬vosi vengono legati dal conta-
dino con una cavezza corta che impedisce 
loro di allontanarsi. 
Mittirisi a zzichiti si rivolge a persona che 
insistentemente riprende lo stesso argo-
mento o fa la stessa richiesta. Nel vocabo-
lario siciliano del Piccitto zzichiti è riporta-
ta come voce onomatopeica che riproduce 
il rumore sempre uguale che fanno le scar-
pe nuove, però potrebbe anche derivare dal 
frinire delle cica¬le che fanno zzichi, zzichi, 
da cui il detto E sempiri 'nu zzichiti! (E sem-

pre la stessa richiesta!, E sempre lo stesso 
discorso!). 
A chi, per ottenere qualcosa, ripeteva le 
stesse parole, in Ortigia si diceva Nun mi 
cuntari 'a storia di Orlandu e Rinaldu, un 
detto tratto dal mondo dei pupari che sulla 
scena raccontavano sempre la stessa sto-
ria dei paladini. 
Mittirisi a musica si rivolgeva all'ostinato 
che insisteva fino alla noia con lo stesso 
argomento perché l'insistenza è segno di 
ostinazione. Se in senso letterale con osti-
nato si intende il carattere di una persona, 
in senso figurato è riconducibile a una for-
mula melodica o ritmica che in una compo-
sizione musicale si ripete sino ad annoiare. 
Nella conduzione della portineria il motto di 
don Ferdinando era Pani e pazienza cci voli 
in ogni cosa.  
Se qualche con¬domino non tollerava l'at-
teggiamento assillante dell'amministratore, 
che con insistenza minacciava di aumenta-
re le quote condominiali, il mio portinaio si 
dichiarava disponibile ad incontrarlo dicen-
do: A chissu mu sciroppu iù (Sci- rupparì, 
da sciroppu che deriva dall'arabo 
SCHARUB = bibita.  
In senso letterale vuol dire "Me lo sorbisco 
io dopo averlo addolcito, in quello figurato 
"Con la mia pazienza riuscirò a renderlo 
meno assillante"). 

Carmelo Tuccitto 

A chi ripeteva le stesse parole,  

in Ortigia si diceva Nun mi cuntari  

'a storia di Orlandu e Rinaldu  
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EnzoVinciullo, periferie al buio, senza strade, 

senza marciapiedi, senza illuminazione 

Le periferie fragili ed abbandonate a se stesse vi-

vono un momento di grave crisi economica e 

sconforto sociale. Chi governa, unitamente anche 

a chi viene da fuori città, si ricorda della loro esi-

stenza solo in campagna elettorale. Poi il nulla, il 

silenzio più spettrale cade sulle necessità, i biso-

gni , le esigenze, i sogni e le speranze di chi, dalla 

Mazzarona a Tivoli, ricorda di avere dei diritti 

che vengono sistematicamente ignorati e stupra-

ti. Solo le stelle pietose stanno a guardare la sof-

ferenza angosciante delle nostre periferie. L‟ulti-

ma drammatica assenza di risposta nei confronti 

dei quartieri a rischio: la scuola Verga, che garan-

tiva una presenza costante dello Stato, attraverso 

i suoi docenti, è stata smembrata e data in pasto 

all‟Assessorato regionale dell‟istruzione che non 

ha potuto fare altro che disarticolare la presenza 

dello Stato nei pressi di via Italia. Ma, a dire il ve-

ro, il problema non riguarda solo le periferie. An-

che il centro storico si trova in condizioni di asso-

luto disagio, nonostante le tante chiacchiere e le 

tante promesse evanescenti, simili ai fuochi fatui 

di cui questa amministrazione è produttrice insu-

perabile e mondiale. Possiamo rappresentare la 

situazione drammatica della nostra città ricorren-

do ad una frase arcinota: “se Siracusa piange, Or-

tigia non ride”. 

Il Comune in questi anni licenzia sempre e non 

crea mezzo posto di lavoro 

Il Comune non solo ha fatto scappare  decine di 

dipendenti e dirigenti comunali di assoluto valo-

re, ma assume atteggiamenti e comportamenti 

insopportabili, spesso persecutori, nei confronti 

di tutti questi lavoratori, precari e dipendenti di 

società che svolgono lavori per la civica ammini-

strazione, che assicurano, con la loro attività la-

vorativa, il funzionamento dell‟apparato buro-

cratico e amministrativo. Sulle assunzioni meglio 

stendere un velo pietoso, si preferisce attingere a 

graduatorie dei paesi limitrofi per poi licenziare 

finita l‟emergenza, pur di non assumere siracusa-

ni. 

Sei candidato sindaco e vai avanti o sei per com-

pattare il centro destra? 

Ho sempre cercato di compattare ed unire il Cen-

trodestra per evitare di affidare la nostra città 

alla sinistra. Tuttavia, ritengo che la mia pazienza 

e la mia buona volontà, anche in questa occasio-

ne, sia messa a dura prova. Agli alleati, ormai da 

settimane, vado ripetendo che occorre scegliere e 

scegliere al più presto possibile. Altrimenti sarò 

costretto, anche in solitudine, a realizzare il so-

gno della mia vita politica: candidarmi a Sindaco 

della mia amata Città. 

Il teatro chiuso, la Cittadella vandalizzata? 

Il Teatro Comunale chiuso da anni, nonostante 

questo signore che guida la città sia stato Vice-

sindaco e Assessore al Centro Storico e nonostan-

te tutte le frottole rimate che in questi 10 anni ci 

ha raccontato, perché i cittadini devono sapere 

che questo signore è il più antico, cioè il più lon-

gevo, amministratore della città di Siracusa, Nes-

suno ha governato come lui per 10 anni di segui-

to, avendo ricoperto prima il ruolo di vicesin-

daco e poi di sindaco. Spesso, quando lo sento 

accusare i suoi predecessori, provo un senti-

mento di pietà cristiana, oltre che politica, per-

ché dimentica che egli è il predecessore di se 

stesso e deve tutto al suo predecessore Gian-

carlo Garozzo nei confronti del quale è almeno 

ingrato, sempre politicamente parlando. 

Quanto poi alla cittadella dello sport chiusa, 

con tutti i problemi che sta causando alle socie-

tà sportive e ai tanti siracusani che hanno biso-

gno di svolgere attività fisica, credo che questa 

chiusura ormai da mesi, sia la cifra individuale 

e collettiva della inadeguatezza di chi ammini-

stra la nostra città ed essere inadeguato è ogget-

tivamente un termine che indica l‟incapacità di 

conoscere, affrontare e risolvere i problemi di 

una collettività che si è avuta la presunzione di 

poter rappresentare. 

Perché i siracusani non debbono scegliere il mila-

nese sindaco del cga? 

Basta farsi un giro per la Città di Siracusa e le 

motivazioni per non votare il sindaco scadente 

della nostra città sono sotto gli occhi di tutti i 

cittadini: arroganza, saccenza, inadeguatezza e 

incapacità, sempre politicamente parlando, sia 

chiaro! 
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Sulle assunzioni meglio stendere un velo pietoso,  

si preferisce attingere a graduatorie dei paesi   

per poi licenziare, pur di non assumere siracusani 


